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I L TUO VOLTO , SIGNORE , IO CERCO  
לָמָּה־פָנֶיךָ  תַסְתִּיר   l!mm‰ p!neyk! tasett”r (Sal 44,25)  

Perch• hai nascosto il tuo volto?  
Ὁ ἑωρακὼς ἐµέ, ἑώρακεν τὸν πατέρα (Gv 14,9)  

Chi ha visto me, ha visto il Padre 	

.5. 

Vogliamo vedere Ges• Gv 12,20-32	
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Canto di invocazione allo Spirito Santo 
 
Vieni, vieni, Spirito d’amore, 
ad insegnar le cose di Dio, 
vieni, vieni, Spirito di pace, 
a suggerir le cose che Lui 
ha detto a noi. 
 

Noi ti invochiamo, Spirito di Cristo, 
vieni tu dentro di noi. 
Cambia i nostri occhi, 
faÕ che noi vediamo 
la bont‡ di Dio per noi. 
 

Vieni, vieni... 
 

Vieni, o Spirito, dai quattro venti 
e soffia su chi non ha vita. 
Vieni, o Spirito, e soffia su di noi 
perché anche noi riviviamo. 
 

Vieni, vieni... 
 

Insegnaci a sperare, insegnaci ad amare, 
insegnaci a lodare Iddio. 
Insegnaci a pregare, insegnaci la via, 
insegnaci tu l’unitá. 
 

Vieni, vieni... 
 
 
Preghiera  

(Insieme) 
 

Sia la mia casta delizia la tua Scrittura, o Signore; volgiti all’anima 
mia, Dio mio, luce dei ciechi e forza dei deboli; e insieme luce dei veggenti e 
forza dei forti, volgiti all’anima mia; e ascolta il grido che essa ti manda dal 
profondo. 
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Giovanni 
 12,20-32 
 
20Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa cÕerano anche 
alcuni Greci. 21Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsˆida di 
Galilea, e gli domandarono: ÇSignore, vogliamo vedere Ges•È. 22Filippo 
and˜ a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Ges•. 
23Ges• rispose loro: Çé venuta lÕora che il Figlio dellÕuomo sia 
glorificato. 24In veritˆ, in veritˆ io vi dico: se il chicco di grano, caduto in 
terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. 
25Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo 
mondo, la conserverˆ per la vita eterna. 26Se uno mi vuole servire, mi 
segua, e dove sono io, lˆ sarˆ anche il mio servitore. Se uno serve me, il 
Padre lo onorerˆ. 27Adesso lÕanima mia • turbata; che cosa dir˜? Padre, 
salvami da questÕora? Ma proprio per questo sono giunto a questÕora! 
28Padre, glorifica il tuo nomeÈ. Venne allora una voce dal cielo: ÇLÕho 
glorificato e lo glorificher˜ ancora!È. 29La folla, che era presente e aveva 
udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: ÇUn angelo gli ha 
parlatoÈ. 30Disse Ges•: ÇQuesta voce non • venuta per me, ma per voi. 
31Ora • il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarˆ 
gettato fuori. 32E io, quando sar˜ innalzato da terra, attirer˜ tutti a meÈ. 
33Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire.  
	

Sin dall’episodio della risurrezione di Lazzaro (Gv 11) il vangelo di 
Giovanni mostra come Gesù, attraverso alcuni segni ed eventi 
premonitori, si avvicini sempre più all’«ora» in cui il Figlio dell’uomo 
«sarà glorificato» (Gv 12,23), cioè alla sua passione, morte e risurrezione. 
Infatti con il capitolo 12 Gesù fa il suo ingresso in una Gerusalemme in 
cui fervono i preparativi per l’imminente festa della Pasqua ebraica. Il 
gruppo di Gesù e dei suoi discepoli si mescola alla folla in cammino verso 
il tempio. 
 

1. Salire ed essere innalzato 
 
Il testo comincia con l’immagine dei pellegrini che, attraverso la valle 

del Cedron, salgono alla città santa. Tra questi vi sono anche dei «greci»: 
piuttosto che di ebrei della diaspora, probabilmente qui sono indicati dei 
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pagani (cioè non-ebrei) convertiti al Dio di Israele. Il tema del «salire» (in 
greco anabain™) a Gerusalemme è molto ricorrente nell’Antico 
Testamento, e non ha solo una connotazione geografica (Gerusalemme si 
trova più in alto rispetto alla pianura ed al deserto circostanti). La «salita» 
in pellegrinaggio alla città ed al tempio ha un forte significato religioso: 
ne fanno fede i Salmi detti «delle salite» (in greco anabathmoi ‒ Sal 119‒
133) veri e propri canti che scandivano il cammino. Anche il libro del 
profeta Isaia porta all’inizio ed alla fine una scena di pellegrinaggio alla 
città santa (Is 2,2-5; 66,18-21), ed in entrambi i casi non si tratta solo dei 
devoti ebrei, ma di «tutte le genti». Siccome il testo di Giovanni più 
avanti cita esplicitamente il profeta Isaia (Gv 12,37-42), tutto lascia 
pensare che plasticamente l’autore abbia qui voluto fare riferimento anche 
a questo universale omaggio dei popoli al Dio di Israele. Ma in questo 
testo, alla «salita» dei pellegrini di ogni etnia si affianca un’altra specie di 
«salita»: con il verbo greco upso™ al passivo «essere innalzato» (Gv 
12,32-34) Gesù indica la sua morte ed insieme la sua capacità di «attirare 
tutti» a lui. A questo movimento dal basso verso l’alto (salire; attirare) si 
oppone nel testo un movimento contrario: il chicco di grano deve 
«cadere» in terra; la voce divina che conferma la parola di Gesù, «viene» 
dal cielo. 

La simbologia di questi movimenti è evidente: perchè si realizzi la 
profezia di Isaia sulla «salita» delle nazioni straniere al Dio di Israele per 
glorificarlo, si deve realizzare una discesa (una «caduta») del Figlio 
dell’uomo nella morte per dare vita e portare frutto. 

 
2. I  «greci», Fil ippo e Andrea 

 
Questi «greci» si avvicinano all’apostolo Filippo e gli dicono «Signore, 

vogliamo vedere Gesù». Filippo ha un nome greco, quindi si deve 
presumere che avesse una qualche familiarità col mondo ellenistico, 
inoltre viene esplicitamente ricordato che egli è (come del resto Gesù e 
altri apostoli) della Galilea, un territorio considerato «paganizzato» dagli 
ebrei osservanti di Gerusalemme. Curiosamente Filippo non prende 
l’iniziativa da solo ma va da Andrea ed insieme vanno da Gesù. C’è 
nell’aria qualcosa di «già visto». All’inizio del vangelo di Giovanni 
Andrea e Filippo (Gv 1,40-51) sono i primi due personaggi che 
incontrano Gesù e lo seguono, ad essi si uniscono poi Simone (Pietro) e 
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Natanaele. La scena dei «greci» che vogliono incontrare Gesù, non è la 
scena di fans che vogliono farsi un selfie con il personaggio famoso. La 
scena ha un tono di carattere vocazionale: i greci vogliono entrare in 
relazione con Gesù. Si tratta del compimento di quanto profetato da Isaia: 
i pagani si incamminano verso Dio. Ed è molto bello vedere come tale 
incontro dei greci con Gesù non sia un affare di singole persone, ma è un 
evento di «chiesa»: i greci interrogano gli amici di Gesù che si 
consigliano tra loro e poi vanno dal maestro. 

 

3. L’«ora» di Gesù  
 
Il testo non si ferma a descrivere l’incontro tra questi greci e Gesù. 

Invece ci si focalizza sulla reazione del maestro. Il v. 12,23 è abbastanza 
enigmatico: chi sono quei «loro» ai quali Gesù si rivolge? Filippo e 
Andrea? I «greci»? Tutti costoro? Non si sa. Sta di fatto che fino a qui, nel 
vangelo di Giovanni, Gesù ha ripetutamente detto come non fosse giunta 
la sua «ora» (Gv 2,4; 7,6.8; 7,30; 8,20) mentre da qui in poi egli afferma 
che questa «ora» è arrivata, cioè l’ora del dono della sua vita. La piccola 
parabola del seme che cade e muore e dà frutto (v. 12,24) è un vero 
gioiello. Infatti alla sequenza tutto sommato naturale (semina; 
macerazione del seme; germoglio e frutto) si sovrappone una tonalità, per 
così dire, simbolica ed esistenziale. Il seme se non «muore» (in realtà il 
seme si trasforma, se morisse davvero non germoglierebbe!) rimane 
«solo». La traduzione letterale del greco è qui interessante: il testo dice 
«autos monos menei ‒ esso solo resta», cioè il chicco resterebbe «solo» un 
seme. Per diventare «molto» deve donarsi. Anche in questo caso si può 
citare un passaggio poetico ‒ molto conosciuto ‒ di Isaia sulla fecondità 
della parola di Dio: «Come la pioggia e la neve scendono dal cielo e non 
vi ritornano più, senza aver irrigato la terra, fecondata e fatta germogliare, 
in modo da fornire il seme al seminatore e il pane a chi mangia; così sarà 
la parola che esce dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza 
aver attuato quanto volevo e compiuto ciò per cui l'ho inviata» (Is 55,10-
11). Nel testo di Giovanni però l’accento non è sul «seme/parola» ma sul 
contrasto morte/vita, anzi morte per la vita. Gesù sta parlando 
sostanzialmente e primariamente di sè stesso. È importante sottolinearlo. 
Solo lui morendo dà la vita: Gesù sceglie di donarsi totalmente dal di 
dentro della sua umanità alla quale non sono risparmiati il turbamento, la 
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fragilità, la sofferenza e la morte. Gesù mostra come la sua glorificazione 
passi attraverso questa via. Lui ‒ e solo lui ‒ è il seme caduto che dà 
frutto: questa la sua gloria. Sarebbe fuorviante pensare che qui si chieda 
anche la morte sacrificale del discepolo. Certo il seguente v. 25 parla 
dell’antitesi amore/odio per la vita che porta al discepolo 
perdita/conservazione della vita stessa. In altre parole il discepolo alla 
sequela di Gesù deve entrare in questa logica del dono di sé con uno 
spirito di servizio (diakonos): il discepolo non è uno schiavo, ma uno che 
aiuta il maestro nel suo compito, ricevendo dal Padre onore ed eterna 
comunione di vita (dove sono io, lˆ sarˆ anche il mio servitore). 
Ovviamente questo non sminuisce il valore della morte del cristiano come 
suprema testimonianza di amore (il martirio), ma proprio per questo 
valore va evitato ogni senso di «dolorismo» espiatorio quasi che il 
sacrificio di Cristo per la salvezza non sia sufficiente e richieda di essere 
completato da ciascuno. 

 

3. L’«ora» della gloria  
 
E non deve sfuggire il tono «umano» che contraddistingue questo 

testo. Gesù stesso dice di essere «turbato» ed è tentato di chiedere la 
salvezza per sé. Molti esegeti sottolineano come l’esclamazione del v. 28 
«Padre, glorifica il tuo nome!», non sia un grido enfatico, ma sia invece 
una supplica: Gesù chiede al Padre che si compia il progetto divino 
d’amore e di salvezza per tutti gli uomini, costi quel che costi. Infatti il 
nome che Dio gli ha affidato (Gesù in ebraico significa «salvezza») non 
indica un cieco e oscuro destino di vittima, oppure l’idea che Dio richieda 
un’espiazione sacrificale per placarsi. Il nome «Gesù» indica invece la 
volontà salvifica del Dio che ama la sua creatura a tal punto da 
condividerne ogni fatica e sofferenza, compresa quella di essere oggetto 
della cattiveria umana ed ingiustamente e atrocemente ucciso. La gloria di 
Dio sta nel suo perdono senza limite: la risposta della «voce dal cielo» 
con il verbo «glorificare» al presente e al futuro indica questa ferma 
deliberazione della misericordia di Dio. Solo questo amore infinito, una 
volta «innalzato», può attirare a sé l’intera umanità, persino coloro che lo 
hanno crocifisso, e dire «È compiuto!» (Gv 19,30). 
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PER LA RIFLESSIONE PERSONALE ED IN GRUPPO … 
 

1. Mi è mai capitato che dei «greci» (cioè degli estranei alla fede) mi 
abbiano domandato di «vedere» Gesù? 

2. Gesù non mostra il volto di un supereroe, ma quello di un servo che 
si piega per la salvezza dell’uomo.? 

3. Come mi preparo alla Pasqua con questo vangelo? 
 
PER CONTINUARE 
A RIFLETTERE 

 
 

ÇSignore,  
vogliamo vedere Ges•È 

(Gv 12,21)  

 
 

Il bisogno di guardarmi dentro  
mi aiuterˆ a decifrare  
questa necessitˆ di essere  
ridotta allÕessenziale.  
Non esiste altro,  
costruire la speranza  
fermarmi a chiedere perdono  
accogliere la vita  
fino alla stanchezza. 
 
Ardea Montebelli 
 
 
 
 
 

Eremo di Sant’Onofrio al Morrone,  
Sulmona (Aquila) 
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